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Il Ponte della Cappella di Lucerna, 
il più antico ponte coperto 

di tutta Europa, dopo l'incendio 

Le fiamme hanno distrutto 
la struttura lignea coperta 
più antica del continente 
Incalcolabile danno artistico 

La violenza dell'incendio 
ha fatto avanzare l'ipotesi 
di un'origine dolosa 
Sarà ricostruito nel '94 

In cenere il ponte medievale dì Lucerna 
Fiamme altissime hanno divorato nella notte il «Ka-
pellbruecke», simbolo delle città elvetica di Lucer
na, il più antico ponte coperto di tutta Europa. La 
violenza dell'incendio ha fatto pensare ad un'origi
ne dolosa. Secondo una ricostruzione successiva 
sembra però che il fuoco sia divampato in una bar
ca ormeggiata e abbia successivamente attaccato la 
struttura lignea. Il ponte sarà ricostruito. 

• i LUCERNA. Le fiamme so
no divampate su un battello 
ormeggiato sotto il ponte. Le 
lingue di fuoco si sono alzate 
altissime e in pochi minuti, un
dici dicono gli svizzeri con la -
loro tradizionale precisione, 
hanno divorato il «Kapelle-
bruecke», il ponte coperto più 
antico d'Europa, orgoglio di 
Lucerna e di tutta la Svizzera. 
L'incendio si è scatenato con 
tanta violenza-ha illuminato a 
giorno il cielo blu notte-da far 
pensare a un'origine dolosa. ' 
L'inchiesta chiarirà le cause • 
del rogo ma dopo una prima 
impressione, dettata dalla vio
lenta emozione, gli inquirenti 
sembrano più propensi a cre
dere che le fiamme, per negli

genza o per problemi tecnici, 
siano divampate su una barca 
ancorata sotto il Ponte della 
Cappella. Oa qui si sarebbero 
propagate ai battelli vicini, 
quindi alla struttura lignea, fa
vorite anche dalla presenza di 
spesse ragnatele che avvolge
vano i piloni del ponte. 

Il risveglio degli abitanti di 
Lucerna e stato uno choc terri
bile. Dell'antica struttura, sim
bolo della città e di tutta la 
Confederazione, non rimane
va in piedi che la «Wasser-
turm», la Torre d'acqua, in pie
tra, al centro del ponte, e le 
estimila lignee della fortifica
zione medievale. Il resto solo 
un cumulo di cenere e spettrali 
mozziconi anneriti. 

L'incendio è scoppiato re
pentino attorno alla mezzanot
te. Sul luogo del disastro sono 
arrivati a tempo di record cen
to cinquanta pompieri armati 
di idranti di terra e di acqua. 
Ma il fumo era già talmente 
denso che ha rischiesto l'utiliz
zo di maschere antingas, ral
lentando cosi l'opera dei vigili 
del fuoco. La motobarca anti-
cendio più attrezzata, a sua 
volta, non ha potuto raggiun
gere il «Kapellbruecke» per l'al
to livello delle acque del fiume 

Rcuss, in prossimità della sua 
confluenza nel Lago dei Quat
tro cantoni. 

Durante l'opera dei soccor
ritori, il sovrintendente alle 
opere pubbliche Werner Sch-
nieper, che osservava sconso
lato le fiamme nella loro opera 
distruttrice, ha commentato 
che si trattava di una scena «da 
spezzare il cuore» e Ruth Orci-
fuss, uno dei sette componenti 
del governo elvetico ha stigma
tizzato il nefasto evento come 
«una collossale perdita per tut

ta la Svizzera». 
Ma Lucerna non resterà a 

lungo orfana del proprio pon
te. Il consiglio comunale della 
città, che si era riunito d'urgen
za ieri mattina, ha deciso di fi
nanziare la riscostruzione del
l'antica struttura, che dovreb
be essere pronta già nellla pri
mavera del 1994'. Ma certo il 
Ponte della Cappella non sarà 
più lo stesso, una delle grandi 
testimonianze risalenti al Me
dio Evo. 

Il ponte era stato restaurato 

a più riprese. Due anni fa. du
rante alcuni lavori, fu fatto un 
inventario fotografico detta
gliato della struttura medievale 
e delle opere d'arte che la de
coravano, fra cui 111 pitture su 
legno, risalenti al Seicento, che 
illustravano il martirio dei due 
santi patroni della città e le ge
sta dei primi confederati (di 
queste i pompien sono nuscite 
a metterne in salvo una trenti
na). Lucerna ospita un secon
do ponte in legno, il Ponte di 
Mulini, anch'esso sul fiume 

LA STORIA 

Su quelle travi 
per secoli 
incontro all'Europa 

Rcuss. Dopo l'incendio di mar
tedì notte le autorità municipa
le hanno deciso di rafforzare le 
misure di sicurezza intomo al 
secondo ponte e di sostituire 
con copie i dipinti che lo ador
nano, in particolare gli affre
schi di Kaspar Meglinger, pittu
re di una danza macabra di va
lore incalcolabile. 

Il fuoco e uno dei più ineso
rabili nemici delle opere d'ar
te, dei monumenti, del cuore 
antico delle città storiche. Nel-
l'autunnno scorso è toccato a 
un'ala del castello di Windsor. 
Le fiamme hanno divorato in
tere sale della residenza reale 
britannica e numerosi dipinti. 
Proprio mentre l'Inghilterra ce
lebrava le conclusioni del re
stauro dei danni provocanti 
dall'incendio che era scoppia
lo ad Hampton Court Ma il 
fuoco ha fatto danni incalcola
bili anche all'immagine stessa 
di alcune capitali europee, 
nell'agosto dell'88 fiamme alle 
trenta metri divorarono «El 
Charro», il quartiere storico di 
Lisbona, sorte analoga è toc
cata ad alcuni edifici antichi 
dui cuore di Copenaghen. 

Le fiamme altissime divorano 
il ligneo «Kapellbruecke», si è 
salvata solo la torre dell'acqua 
perché costruita in pietra 

A L B K R T O C O R T E S E 

• • Ci sono luoghi che l'ec
cessiva fama non è riuscita ad 
uccidere. Il ponte di Lucerna e 
(era) uno di questi. Per noi ita
liani, poi, quel ponte, al di là 
della valle del Ticino, di una . 
Svizzera domestica, periferia 
della Padania, e al di là delle 
nevi dell'amatissimo Gottardo, 
ha rappresentato per secoli il 
pnmo, vero approdo nel «di
verso», rincontro con quell'Eu
ropa non mediterranea e non 
familiare, verso cui amicizia e 
diffidenza sono sempre andate 
di pari passo. Su quei duecen
to metri di antiche travi sono 

passate nel dopoguerra intere 
legioni di italiche famigliole al 
pnmo giorno della loro prima 
trasferta all'estera. Sapevano 
bene (o forse non sapevano 
affatto, ma era lo stesso) di ri
percorrere le orme degli avi, 
commercianti, studiosi, avven
turieri che, durante tutto il Me
dio Evo, per fare la spola tra i 
poli luminosi del Continente, 
l'Italia e le Fiandre, avevano 
una sola via d'elezione: il Tici
no, il Gottardo e, appunto, il 
ponte di Lucerna. 

Certo il «Kappellbruecke» 
vanta primati da monumento 

di eccezione. Costruito nel 
1333 6 (era) il più antico pon
te coperto in legno d'Europa. 
Le 111 tavole del XVII secolo, 
che ne adornavano l'interno 
da una sponda all'altra della 
Reuss, erano, in una terra ava
ra di grandi espressioni pittori
che, un piccolo capolavoro. 
Eppure i titoli artistici, non cer
to da poco, non hanno mai re
so giustizia all'incredibile fa
scino di quei legni, distesi con 
un dolce, ma deciso movimen
to ondulatorio sulle acque di 
un lago, che è ancora lago ed 
è già fiume. 

Il fascino del «Kappellbruec
ke», per chi ogni giorno, più 

volte al giorno, era abituato a 
percorrerlo e ad amarlo, e per 
il turista, perfino per il più an
noiato e frettoloso, era la sua 
irresistibile capacita di attrarre 
lo sguardo, di stabilire un con
tatto, di comunicare un senso 
profondo e civile della storia, 
un'emozione di solidità e di 
sereno distacco. Che sia finito 
su migliaia di cartoline, di de
pliant, di poster (mi è capitato 
di vederne uno in una modesta 
casa di una capitale centro-
americana') non meraviglia af
fatto. Con le fontane di Berna, 
il ghiacciaio della Jungfrau e 
l'Onu di Ginevra è, per il vicino 
paese, un best-seller di carta 

lucida. 
Costruito nel cuore nella 

Svizzera profonda, sulle rive di 
uno lago, quello dei quattro 
(più antichi) Cantoni, che di 
per se 6 un pezzo di storia del
la Confederazione, dalle sue fi
nestre senza vetro l'occhio po
teva perdersi (con prospettive 
assai diverse pervia del bizzar
ro movimento della costruzio
ne) verso le lontane vette delle 
Alpi di Schwyz, Uri e Unterwal-
den. Ma sarebbe bastato un 
breve, rapido movimento degli 
occhi, un alzare di poco lo 
sguardo per rivedere quegli 
stessi paesaggi animarsi di 
santi e guerrieri, di mercanti e 

baroni, di «tedeschi» e «italia
ni». In quelle tavole c'era, si, il 
racconto di una città, dei suoi 
eroi, dei santi Legcr e Mauri
zio, tra noi assai poco popolari 
(ne le «didascalie» in tedesco 
antico e in caratteri bellissimi 
quanto indecifrabili aiutavano 
più di tanto), ma chiunque sia 
passato sotto quella volta a 
cappella porta con sé il senso 
di un'irrinunciabile comunio
ne. Con la storia, con il «diver
so», con l'Europa. 

Dicono che lo ricostruiran
no (e per altro il ponte di re
stauri ne ha già subiti molti); 
che la Wasscrturm. la torre in 

pietra, metà fortino, metà pri
gione, ma anche archivio co
munale, deposito d'armi, pun
to di posta che spezza in due, 
nel bel mezzo de) fiume-lago, . 
la continuità dei legni, si sia 
salvata. Lo rifaranno uguale, 
comprese le 111 tavole dipin
te, tutte di recente meticolosa
mente, «svizzeramente», foto
grafate millimetro per millime
tro. Purtroppo ci sarà una sola 
differenza. Non saranno gli 
stessi legni e le stesse tavole 
che hanno visto i nostri avi e le 
legioni di italiche famigliole 
anni Sessanta nel loro primo 
giorno oltre frontiera. E non sa
rà proprio lo stesso. 

D quartiere finanziario della capitale inglese è stato trasformato in una fortezza per scongiurare gli attacchi dell'Ira 
I posti di blocco ad ogni angolo hanno fatto sparire la tipica atmosfera di frenetica ressa 

Londra, nel deserto della City blindata 
La City di Londra è diventata una fortezza. Si entra 
solo attraverso posti di blocco con poliziotti armati. 
Centinaia di barriere hanno creato un «cordone ' 
d'acciaio». Grappoli di telecamere riprendono ogni 
individuo ed ogni auto che passa. È un modo di ras
sicurare il mondo finanziario che l'Ira non riuscirà 
più a colpire. La tensione resta alta. Ma col traffico 
fortemente ridotto almeno l'aria è più respirabile. 

ALFIO BERNABÒ 

••LONDRA. Poliziotti armati -
con giubbotti antiproiettile 
hanno cominciato a pattuglia- ' 
re la City, il quartiere finanzia
rio della capitale che nelle ulti
me settimane è stato trasfor
mato in una specie di fortezza 
in stato d'nsssedio protetta da 
quello che i giornali chiamano 
•ring of steel», il cordone d'ac
ciaio. Il timore di vedere in In- ' 
ghilterra una zona urbana vigi
lata e con posti di blocco un 
po'come a Belfast si è avverato 
dopo che le dozzine di banche 
ed istituti finanziari con gli uffi- ' 
ci nella City hanno fatto pres- > 
sionc per ottenere maggiori 

misure di sicurezza dopo la 
devastazione causata - dalle 
due bombe dell'Ira nell'aprile 
del 92 ed in quello del 93. La 
polizia ha ora completamente 
isolato il quartiere nel quale il 
traffico può solo entrare attra
verso almeno uno degli otto 
posti i blocco. I tragitti di quin
dici autobus che passavano fra 
la cattedrale di Saint Paul ed il 
Tamigi sono stati cambiati 
comportando modifiche nei 
percorsi seguiti quotidiana
mente dalle trecentomila per
sone che lavorano nella zona. 
Grappoli di telecamere seguo

no il via vai da tralicci di metal
lo costruiti sopra tetti e terrazzi 
ed altre telecamere sono diret
te sui passanti agli angoli delle 
strade. La polizia ha reso noto . 
che la sorveglianza permette a 
tutti i veicoli di essere ripresi o 
fotografati e lo stesso vale per 
tutte le persone. La City di Lon
dra è diventata l'unico quartie
re in Europa dove non esiste 
più alcun senso del privato. Le 
telecamere riprendono l'arrivo 
di ogni passeggero in auto o in 
metropolitana, il percorso lun
go la strada, l'entrata e l'uscita 
da ogni porta, l'acquisto di un 
sandwich o di un giornale, la 
telefonata fatta da una cabina, 
l'appuntamento, • magari an
che un bacio, tutto. L'enorme 
cartellone pubblicitario che in • 
fondo a Bishopsgate recita 
«Get a lease of life» (prenditi 
una polizza d'assicurazine sul
la vita) suona cinico ed ironi
co allo stesso tempo. L'atmo
sfera di ressa frenetica, ma an
che amichevole che una volta 
regnava nel quartiere è com

pletamente cambiata. Le stra
de erano affollatissime ad ogni 
momento della giornata al 
punto che ci si sentiva traspor
tati dalla corrente del pigia-pi
gia. L'intensità del traffico a 
causa dei molti taxi e delle li
mousine dei banchien era leg
gendaria. Ora ci sono centi
naia di sbarramenti costruiti 
con strutture di plastica di co
lore rosso o bianco che asso
migliano a dei giganteschi tcr-
mosifoni. Gli sbarramenti ser
vono a deviare il traffico verso 
le entrate obbligatorie o a ta
gliare le strade nel senso del 
percorso come per impedire ai 
veicoli di sorpassarsi. Anche a 
mezzogiorno le strade appaio
no semivuote, segno che molti 
impiegati preferiscono man
giare nei loro uffici. E' chiaro 
che chiunque non ha motivi di 
lavoro non visita la zona. I ne
gozi che rimangono aperti so
no quasi vuoti. Intorno a Bi
shopsgate decine di edifici, in
cluso il grattacielo del Baltic 
Exchange che fu severamente 

danneggiato da entrambe le 
bombe, sono ancora coperti di 
tralicci per le riparazioni. Mi
gliaia di vetrine e di finestre so
no protette da tavole di legno. 
Si cammina per interi tratti sot
to coperture di plastica. Il traffi
co, pur cosi ridotto, è lentissi
mo. Si fa molto prima a cam
minare a piedi. Dove prima 
c'erano le fermate d'autobusci 
sono cartelli con la scritta «bus 
stop temporarily out ol use» 
(sosta temporaneamente so
spesa). Ci sono individui, uo
mini e donne, addossati ai mu
ri o seduti sui gradini con dei 
giornali in mano che non sem
brano in attesa di nessuno ed e 
evidente che si tratta di poli
ziotti in borghese. Non solo si 
ha l'impressione di > essere 
guardati, ma ben presto ci si 
trova a pensare che la migliore 
cosa da fare è di dirigersi verso 
un punto preciso, evitando di 
soffermarsi. Sembra anche più 
prudente non passare davanti 
allo slesso posto più di una 
volta. Le auto della polizia che 
sfrecciano intorno sono sicura

mente collegate ai centri di ri
cezione delle immagini nasco
sti da qualche parte. Il «cordo- • 
ne d'acciaio» rimarrà attivo per 
almeno sei mesi. Ci sono state 
solo alcune dimostrazioni di 
protesta da parte di un gruppo 
chiamato Capaign Against Mi-
litarism (campagna contro il 
militarismo). Il parlamentare 
laburista Tony Banks ha detto: 
«Ciò che abbiamo fatto è di tra
sformare il quartiere in un luo
go in stalo d'assedio. Quando 
cominciamo a porre limiti alle 
nostre libertà di movimento, 
quando una zona come que
sta diventa una specie di cam
po militare, allora onestamen
te sarebbe ora di riconoscere 
che i terroristi stanno vincen
do». L'Ira ha emesso un comu
nicato nel quale ha reso noto 
di aver scritto ad una cinquan
tina di banche straniere per av
vertirle che la campagna con
tro la City continuerà. «Le mi
sure prese sono futili. Nell'at
tuale contesto della realtà poli-, 
tica, nuovi attacchi saranno 

inevitabili. Ci sentiamo obbli
gati a scrivervi direttamente 
per mettervi in grado di pren
dere decisioni informate». Da 
parte sua la polizia della City 
ha detto che le nuove misure 
hanno già provato la loro effi
cacia. Un commissario .ha di
chiarato: «Abbiamo informa
zioni certe che ci permettono 
di dire che sono già stati evitati 
potenziali attacchi terroristici». 
Fra gli aspetti positivi del «cor
done d'acciaio» il commissario 
ha citato la forte riduzione nei 
furti e meno incidenti stradali. 
Ha aggiunto che alcune mi
gliaia di automobili in meno 
hanno anche ottenuto un im
portante risvolto • ecologico: 
•L'inquinamento è fortemente 
diminuito e l'aria è più sana». 
Ulteriori misure di sicurezza 
per una spesa di 5 milioni di 
sterline sono allo studio fra cui 
più frequenti raccolte di im
mondizia e la distribuzione di 
telefonini ai busìnessmen ed ai 
residenti onde poter inviare se
gnali d'allarme in caso di peri
colo. 

detterei 
La burocrazia 
e lo scandalo 
dei salvagente 
che affondano 

• • Cara Unità, 
apri il giornale e trovi la 

«maledizione» quotidiana, il 
solito frutto velenoso di 
un'epoca di governanti in
capaci e corrotti, che hanno 
generato una burocrazia 
peggiore di loro. La vergo
gnosa storia dei salvagente 
che affondano ne è l'ennesi
ma prova. Per chi non lo sa
pesse sui natanti o imbarca
zioni è «obbligatorio» avere 
giubbotti salvagente omolo
gati Rina. Se non c'è il fatidi
co timbro, anche se di quali
tà superiore, non contano, e 
sono verbali e multe salate. 
Quindi, i primi responsabili 
di questa vergognosa [ac
cenda sono gli «omologato-
ri», invece sono nella com
missione di verifica. E non 
se ne vengano fuori con il di
scorso del prototipo... Un or
ganismo serio non dovrebbe 
fare anche venfiche a cam
pione come ha fatto Nauti
ca? Su questo ufficio, in pa-
china ne senti molte di storie 
strane, di agenzie che ren
dono facili le verifiche tecni
che di questo organismo. 
Oppure ti domandi come 
possano navigare e traspor
tare centinaia di passeggeri 
vecchie carrette del mare. 
Ma visto che l'ennesima frit
tata 6 fatta, che almeno non 
siano ancora le vittime a pa
gare: i diportisti, i pescatori. 
Propongo che i salvagente 
(o meglio gli affondagente) 
debbano essere sostituiti 
gratuitamente da chi li ha 
prodotti. Che per ora ci si li
miti ad avvisare della perico
losità' e non a fare verbali e 
multe. Che associa/.ion> e 
circoli della nautica, faccia
no sentire chiara e forte la 
protesta della gente del ma
re. Meno balzelli e più serie
tà econsapevolezza 

Vittore Rossi 

Perché ad ora 
impossibile 
«Il silenzio 
della paura»? 

M Cara Unità, 
senti questa. Notte d'ago

sto ancora piena di quell'afa 
che nel corso della giornata 
attanaglia Firenze. Tre don
ne sono insieme davanti al 
televisore in attesa di guar
dare sulla terza rete della 
Rai un programma che par
la delle violenze sessuali, fi
siche e psicologiche su mi
nori, realizzato in coopera
zione dalle maggiori orga
nizzazioni federali e non go
vernative degli Stati Uniti. 
L'ora di inizio indicata dai 
quotidiani, già di per sé im
probabile, è le 23.40. Accen
diamo la tv con congruo an
ticipo; su Rai3 c'è Omnibus, 
tra un po' finirà, pensiamo.' 
Sono le 23.45, c'è ancora 
Omnibus. Arrivano le 23.55 
ma su Rai3 o si sono fermati 
gli orologi oppure il pro
gramma non c'è perché 
Omnibus continua ad occu
pare il canale. Più tardi co
minciamo a pensare a storie 
di censura o di fantatelevi-
sionc, quando alle 00.05, 
con ben 25 minuti di ritardo, • 
iniziano a scorrere le imma
gini dell'atteso programma 
«II silenzio della paura». Che 
senso ha la scelta di manda
re in onda ad un'ora assurda 
di una notte di agosto un 
programma destinato anche 
ai bambini, comunque al 
grande pubblico perché 
non solo denuncia e aiuta a 
riflettere su questo tipo di 
violenze ma offre anche utili 
informazioni su come com
portarsi e offrire sostegno in 
questi casi? Il contenuto non 
era certo di sconsigliabile vi
sione o partigiano nell'attac-
care la famiglia. C'erano le 
testimonianze di giovani 
adolescenti violentate o mo
lestate all'interno della fami
glia, e quelle dei loro padri, 
colpevoli e pentiti. Abbiamo 

ascoltato le storie di donne 
giovani e meno giovani che 
raccontavano delle violenze 
subite fin dall'infanzia e del 
loro tentativo disperato di 
reagire al dolore compiendo 
a loro volta atti di violenza. È 
stato un peccato non valo-
nzzare questo documento 
che tra le altre cose rivelava 
una realtà che in Italia è ta
bù: le violenze sessuali sui 
bambini ed i ragazzi. Quei 
padri intervistati erano stati 
a loro volta vittime di violen- . 
za. Il messaggio era chiaro: 
invitava gli uomini ad assu
mere la responsabilità di se 
stessi e ad organizzarsi in 
gruppi di aiuto e di autoco
scienza, proprio come le 
donne hanno fatto in passa
to. 

Donata Bianchi 
Annalisa Tonardll 
Mariachiara Dalmi 

Firenze 

Il compito 
dell'Onu 
in un governo 
mondiale 

• • Un fatto recente è ri
masto molto vivo nel mio ri
cordo: l'eccidio compiuto a 
Rio De .laniero di quei bam
bini di strada. Questo fa 
molto riflettere su che cosa 
dovrebbe (are un governo 
mondiale. Molto inquietante 
è poi quello che succede in 
Somalia dove una missione 
di pace e solidarietà si è tra
sformata in una missione di 
guerra. Ciò non fa presagire 
niente di buono per questi 
«dannati» del pianeta che 
sono afflitti dalla miseria e 
dalla - fame. . Che si stia 
aprendo un'epoca di neo-
cololiuilisi'.io u di scontro 
con il mondo in via di svilup
po (pensiamo all'integrali
smo islamico ed al suo mes
saggio anti-occidentale)? Se 
mai usciremo da questo di- ' 
sordine mondiale seguito al
la guerra fredda, che ingras
sa solo ì mercanti di morte; 
se mai riusciremo a costrui
re un governo mondiale che 
abbia al centro una Onu, 
con una politica basata sulla 
solidarietà fra tutti i popoli, 
che miri allo sviluppo dei va
ri popoli, salvaguardandone 
usi e costumi, mai diventere
mo un mondo civile. 

Paolo Villa 
Salò (Brescia) 

A proposito 
di un cartellone 
pubblicitario 
a Salò 

• • Se non ho preso un ab
baglio, mercoledì pomerig
gio, 4 agosto, e qualche sera 
prima, seguendo un incon
tro di pugilato in televisione 
(prima Rai2 poi Rai3), ho 
letto sullo sfondo un grande 
cartellone con questa scrit
ta: «Lago di Garda, Salò, ca
pitale della magnifica pa
tria». La mia limitata cultura 
mi ha subito raggelalo ripor
tando il mio pensiero alla 
ben triste Repubblica di Sa
lò. Spero di avere male inter
pretato il significato della 
pubblicità. Nell'attesa di una 
risposta chiarificatrice da 
parte della Rai, aggiungo 
che tutto il comprensorio • 
del Garda è bellezza pae
saggistica. 

Roberto Pelato 
Santa Margherita Ligure 

(Genova) 

Precisazione 

Wm La lettera apparsa ieri 
(18 agosto) «Le 85.000 lire 
per il medico sono frutto di 
"confusione mentale"», era 
a firma di Giorgio Bignami 
(Roma) ed Emesto Verone
si (Vignola). 


